Dov’è la Cina?

Savino Pezzotta interviene dal suo blog sul tema degli accordi commerciali fra il nostro paese la Cina. E sottolinea “la timidezza dei sindacati italiani” sul tema dei diritti sindacali nel paese al quale la nostra economia nazionale sarà sempre più legata nel prossimo futuro.

La Cina è in effetti il più grosso fra i paesi del mondo nel quale oggi è impossibile per i lavoratori organizzarsi fra di loro per tutelarsi collettivamente. Impossibile perché quando lo fanno, rischiano il licenziamento. E qualche volta la galera. Ma i sindacati italiani di questo preferiscono non parlare.

Il sistema cinese prevede il monopolio della rappresentanza in capo all’organizzazione sindacale unica centrale, che è controllata dal partito ed esercita a sua volta e il controllo rigido di questa sulle organizzazioni sindacali a livello locale, con il conseguente impedimento di ogni forma di auto-organizzazione.

E se fosse una qualche simpatia per questa idea di rappresentanza a determinare la scarsa coscienza del problema nei sindacati italiani? Non è che l’attuale dirigenza sindacale ha in fondo la stessa idea di cosa sia una confederazione sindacale?

Ad esempio, non è forse il monopolio del potere di rappresentanza quello che cercano di riconquistare le organizzazioni storiche, e non solo Cgil, Cisl e Uil ma anche la Confindustria, che hanno evidentemente perso capacità rappresentativa?

Quanto al controllo del sindacato centrale sulle organizzazioni a livello di base, qui la coincidenza è assolutamente chiara: dal commissariamento della Fai in poi si è affermata nella Cisl la dottrina per cui la confederazione nazionale è  “il sindacato”, mentre le federazioni e le unioni locali non ne sarebbero altro che articolazioni organizzative. 
Questa situazione era stata definita “centralismo democratico” nel ricorso contro il commissariamento della Fai alla Cisl-Probiviri (che naturalmente si guardò bene dal rispondere nel merito). E il centralismo democratico è la forma tipica delle organizzazioni comuniste, come quelle della Cina.

C’è insomma più di un indizio per quel che riguarda la Cisl (nella Cgil la cosa potrebbe essere meno strana per ragioni storiche) di coincidenza fra la linea confederale attuale e la dottrina sindacale unica cinese. Con la differenza che in Cina il sindacato è sotto il controllo diretto del potere politico, mentre in Italia il controllo non c’è, ma più che altro perché i governi di segno diverso sono sempre meno interessati a controllare organizzazioni che appaiono loro sempre meno rappresentative.

Ma forse stiamo esagerando, e l’analogia c’è solo nella nostra testa. 
Ma allora torniamo alla questione di partenza: perché i sindacati italiani, a partire dalla Cisl, appaiono timidi quando ci sarebbe da parlare dei diritti sindacali in un paese dell’importanza della Cina? Un paese che sta costruendo il futuro nel quale vivremo?

Forse la risposta è semplicemente che il gruppo dirigente installato a Via Po 21 non è composto da veri sindacalisti, ma è un comitato di affari attraverso il sindacato. Quindi, chi guida la Cisl non capisce neppure dove stia il problema se nel paese più popoloso del mondo non è possibile creare liberi sindacati. Perché la libertà sindacale a loro non interessa a cominciare dall’Italia.

Figuriamoci in Cina!
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